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TORNATA DEL 28 APRILE

Presidensa del Vicepresidente CREMONA.

S©5aa8saa?.’K© — Santo di petizione — Congedi — Votazione a scrutinio segreto del disegno di
legge ; « Proiroedimenti pei'' il credito comibnale e provinciale yy {N. 132) — Svolgimento óZ’ inter
pellanza — Parlano il senatore Di Camporeale ed, il ministro degli affo,ri esteri — Discussione

del progetto di legge : « Scioglimento dei Consigli corminali e provinciali » {N. IO) — Parlane 
nella discussione generale i'senatori Sara.cco, Faldella, Pellegrini relo.toreed il presidente 
del Consiolio — È dichiarata chiusa la, d,Ì3cussione generale.

La seduta Q aperta alle ore 15.30.

Sono presenti il presìden-te del Consiglio ed 
ì ministri della guerra e degli affari esteri.

Votasione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la vo
tazione a scrutinio segreto dei progetto di legge :

Il senatore, segretario, dà « Provvedi meati per il credito comunale e pra-
lettura del processo verbale della tornata pre
cedente, il quale è approvato.

Sunto di petizione.

PRESIDENTE. Prego si dia lettura del sunto di 
una petizione pervenuta al’ Senato. §

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :
« N. 62. — La Cooperativa di lavoro fra 

pescatori di Venezia fa istanza perchè sia in 
alcuni punti modiflcato 11 disegno di legge per 
la conservazione della 'laguna vèneta, che sta 
innanzi al Senato ».

Congedi.

- PRESIDENTE. Cbiedono.congedo : il senatore^Ro- 
landi, di dieci giorni per motivi di famiglia ed 
ii senatore Se ranni di ..venti^ giorni per motiviil senatore Se ranni ।
di salute.

• Se non vi, .sono obbiezioni, questi .congedi 
s’intenderanno accordati.

vi, .sono

vi nei al e » .
Prego il senatore, segretondo, TAVERNA di 

procedere air.appello nominale.
(Il senatore, segretario, TAVER.NA fa 1’ appello 

nominale).
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Annunzio e svolgimento di interpellanza.

PRESIDENTE. Annunzio al Senato che è perve
nuta al banco della Presidenza una domanda di 
interpellanza, di cui do lettura :

« Il sottoscritto interpella il ministro degli 
affari esteri per conoscere se e quali disposi
zioni ha prese o intende di prendere il Governo 
del Re per tutelare gl’ interessi del commercio 
italiano, compatibilmente colle esigenze create 
dallo stato di guerra fra gli' Stati Uniti e la 
Spagna.

'« Dr Camporbale ».
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Domando al signor ministro degli affari esteri 
se e quando intenda rispondere a questa inter
pellanza.

VISCONTI-VENOSTA, ministro degli affari esteri. 
kQceiiQ r interpellanza, e se il Senato lo crede, 
sono disposto a rispondere anche subito.

PRESIDENTE. Il signor ministro degli esteri è 
disposto a rispondere all’interpellanza del se
natore Di Camporeale anche subito.

Se nessuno fa opposizione, s’intende appro-■ 
vata la proposta del signor ministro; quindi 
do facoltà al signor senatore Di Camporeale di 
svolgere la sua interpellanza,

DI CAMPORSALE. L’interpellanza che ho avuto 
r onore di rivolgere al signor ministro degli 
affari esteri è cosi chiara per se stessa e la ra
gione che d’ ha motivata appare sì evidente, 
che io mi dispenso dal darvi alcuno svolgi
mento.

Attenderò le risposte che avrà la compì la*

cenza di darmi il ministro degli esteri e mij

riservo riprendere la parola se ne sarà il caso.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 

ministro degli affari esteri.
VISCONTI-VENOSTA, ministro degli affari esteri. 

Da quando la guerra fra gli Stati Uniti e la 
■Spagna apparve sventuratamente inevitabile, 
il'Governo ha portato tutta la sua attenzione 
sulle conseguenze che ne potevano derivaTe per 
il commercio e per la 'navigazione.

Ci siamo rivolti al Governo degli Stati 
giormente interessati ‘per entrare con 

mag-
essi in

uno scambio di vedute per la tutela degli in
teressi delle nazioni neutrali.

Frattanto il Governo di Washington di 
pria iniziativa ci fece ufficialmente 

pro
conoscere

che per parte degli Stati dell’ Unione sareb
bero state strettamente osservate le regole se
condo le quali la bandiera neutra copre la
merce nemica, - eccettuato il contrabbando di
guerra ; la merce nemica non è passibile di
■cattura sotto la bandiera neutrale, eccettuato
sempre il contrabbando di- guerra ed il blocco
che per essere rispettato deve essere .effettivo. 

Infine il Governo degli, Stati Uniti ci.fece
conoscere che per .parte sua, in questa guerra, 
non intendeva esercitare il ^diritto di corsa.

Noi, attetìdiamo ora le dichiarazioni e le in
formazioni che ci possono arrivare dalla Spagna.

Il Senato ,può V essere sicuro che il Governo 
porrà la più vigile cura'alla tutela dei gravi

interessi a cui si riferisce l’interpellanza del 
senatore Di Camporeale {Approvazioni).

DI CAMPOREALE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALE. Ringrazio l’onorevole ministro 

delle assicurazioni che ha avuto la cortesia di 
dare, e mi compiaccio che gli Stati Uniti ab
biano' dato agli Stati neutrali affidamenti che 
rassicurano che gl’ interessi della navigazione 
e del commercio delle potenze stesse non a- 
vranno a temere.

II ministro ha detto che egli attende notizie 
dalla Spagna sulle deliberazioni che sarà per 
prendere il Governo spagnuolo.

Io auguro e spero che anche queste possano 
esser tali da portare il minor possibile danno 
agli interessi e ai commerci delle potenze neu
trali, pur comprendendo che le speciali condi
zioni nell-e quali si trova la Spagna possano 
renderla .alquanto più esitante a far concessioni 
della natura di quelle, forse non interamente 
disinteressate, annunziate dal Governo degli 
Stati Uniti ; ad ogni modo spero e non dubito 
che il Governo del Re, compatibiìmente coi suoi 
doveri di neutralità, vorrà e saprà, nel limite 
del possibile, tutelare gl’interessi dei commer
cio e della navigazione italiana.

PRESIDENTE. Dichiaro . esau r i ta l’in ter pel lan z a 
del senatore Di Gamporeaìe.

Discussione del disegno di legge: Scsoglimenl'O«
dei Consigli comunali e proviaciaii Ow.'i®).»

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: Discus
sione dsl disegno di legge : « ‘Scioglimento dei 
Consigli .comunali e provinciali ».

Domando al signor presidente del Gonsiglio, 
ministro dell’interno, se intende che la discus
sione si svolga sul progetto ministèri al e .o sul 
controprogetto formulato dalla Commissione.

DI REDINI’, presidente del Gonsiglio dei mini
ac-stri. Per deferenza verso la Commissione, 

cotto che la discussione si apra sopra il con
troprogetto della Commissione, pur riservan
domi di fare, nel corso delladiscussione, qualche 
proposta ed anche qualche osservazione, perchè 
la mia deferenza mon arriva -fino al punto di 
ritenere che Wfto quello che è stato /propo'sto 
dalla Commissione, sia preferibile n, 'ciò ■’che

proposto il Governo.
SARACCO, presidente "delV Ufficio 'centi’̂ lC’

Chiedo di parlare.
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paESBEKTB. Ne ha facoltà.
SAMGGO, presidente delVUfiìcio ce'ntralei. L’Uf

ficio- centrale non può avere la presunzione di 
dettar legge ad alcuno, e tanto ■meno al pre
sidente del Consiglio che ne sa molto più 
di noi.

Ringrazio l’onorevole presidente del Consi
glio di aver accettato che. la discussione si apra 
sopra il d.isegno di legge, che ha presentato 
l’Uffiicio centrale, ma non posso a meno di 
avvertire come possa, sopra qualche articolo, 
sorgere una discrepanza, la quale m,etta l’Uf
ficio centrale ia una condizione un po’ dif
fìcile; in questo caso diremo ciascuno la nostra 
opinione ed il Senato deciderà,..

PRESIDENTE. Allora si darà lettura del disegno 
di legge nel testo proposto dall’ Ulfìcio centrale.

Il senatore, segretario, GOLONNA-AVELLA legge : 
(V. stampato n. lO-Af

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Ha facoltà di parlare il signor senatore Fal
della.

FALDELLA. Mentre l’aula, vibra tuttavia nel- 
l’alta attenzione prestata alle gravi notizie e 
sollecitudini di esterni dibattiti, non io pre
sumo iniziare con un discorso la discussione 
generale di questo progettino di legge, che 
pur colpisce una parte viva del nostro orga
namento amministrativo.

Dunque non un discorso... Chiedo soltanto 
alla indulgenza del Senato di concedermi una 
dichiarazione di voto tanto semplice, quanto ge
li e rade.

Onorandi colleghi, lo Statuto, di cui in que
sto anno- celebriamo il cinquantenario’, ha 
proibito il mandato imperativo ai deputati ; 
tanto'meno questo mandato è permesso a noi 
senatori ; ciono.ndimeno noi tutti parlamentari, 
incaricati di pensare liberamente per il bene 
pubblico, non possiamo prescindere dalle espe
rienze e dalle testimonianze che, più ci toccano 
e- ci illuminano da presso per la ricerca di tale 
bene.

La stessa corrente del referendzim^ a cui in 
parte si- inspira uno di questi progettini mini
s teda li j ci avverte, come dobbiamo dare voce 
ed ascolto a coloro, di cui siamo costituiti, più 
che. rappresentanti, interpreti e provveditori.

Se per la compilazione dei, Codici si interro- 
garo.no saviamente ed utilmente i magistrati e 
le curie perchè con pari utilità q saviezza non 

si potranno consultare le Deputazioni pro.vin- 
ciali e le precipue rappresentanze comunali >
prima di licenziare riforme di provincie e di 
comuni? Onde io credo assai ragionevole il re-
lativo voto formulato dai tre Comitati di Pie
monte, Lombardia e Venezia per il decentra
mento e per le autonomie.

Io, per mio compito, doveroso nella necessaria, 
mia modestia, avendo tuttavia l’onore di pre
siedere al Consiglio provinciale di una delle 
più estese provincie, non posso trasandare le 
osservazioni che la. Deputazione provinciale di 
Novara, mia proviDcia, pubblicò nei suoi atti 
riguardo a questi disegni di riforme. Anzi debbo 
curare queste avvertenze pratiche, tenendomi 
che corrispondano in assai parte alle mie con
vinte elucubrazioni. E convinto partecipo anzi
tutto la sua animavversione riguardo ai sistema 
degPincessanti ritocchi, di cui è saggio questa 
catenella di progettini. II presidente della mia 
Deputazione provinciale (dico mia in senso ri
spettoso ed affettuoso, non nel senso padronale 
di Luigi XIV) sebbene sia un amministratore 
molto positivo, adoperò a questo punto un’ im-
magine poetica dantesca ; ci paragonò a quel- 
r inferma

Che non può trovar posa in su le piume 
Ma con dar volta suo dolore scherma.

Io, che sono un senatore schiettamente 
rale, metterò innanzi un’ altra immagine, 

ru- 
ma-

gari di semplicità più rustica.
Noi rendiamo aspetto di una macchina che 

sia in continua riparazione. Con queste perpetue 
rappezzature noi ci allontaniamo sempre più 
da quella stabilità organica, che con lodevole 
sforzo anche ii miaistro proponente si sforza di 
raggiungere, proponendo in uno di questi .con
catenati progettini durativa per ben otto la ca
rica dei membri della Giunta provinciale ammi
nistrativa. Ma che vale ciò, se sempre si rifanno 
le elezioni, sempre si ricomiDcia, qpasi balbet- 
tando, da capo. sempre si ritorna sulle accor
dature, agli imparaticci ?' Non dando qpasi mai 

‘ a nessuna legge il tempo, di svolgere tranquib 
lamente e completamente un periodo di azione.-■?

quasi rinunziamo ai benefizi della giurispru
denza che illustra- ed integra le leggi quasi
rinunziamo ai benefizi della pratica che ne po
polarizza la conoscenza e ne smussa gli attriti.
quasi rinunziamo ai benefizi dell’ adattamento 

garo.no
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darwiniano, per cui anche i coscritti riescono
a camminare agevolmente con i sandali di
sadatti.

L’onorevole presidente del Consiglio, ministro 
dell’ interno, ha avuto certamente le più nobili 
e sante intenzioni proponendo una più lata fa
coltà di scioglimenti per far cessare i torbidi che 
si deplorano in amministrazioni locali, massi
mamente in quelle comunali.

Ma forse egli non è risalito a tutte le sor
genti dei mali che nettamente deplora. Secondo 
r avviso pratico della mia prelodata Deputazione 
provinciale, una sorgente di male amministra
tivo sì scorge nello stesso genere del rimedio 
che ora ci si vorrebbe apprestare ; cioè nello 
affastellarsi delle leggi e dei regolamenti, che 
incessantemente si sovrappongono, si elidono 
0 si complicano; onde specialmente i buoni 
villici ricordati in una delle precedenti discus
sioni, si trovano naturalmente impicciati e in
cespicano senza volerlo nelle contraddizioni. Di 
vero, nota opportunamente l’egregio ingegnere 
Maggia presidente della Deputazione provinciale 
dì Novara: «Riformata ìa legge comunale e 
provinciale nel 1888, dopo che si aveva avuto 
oltre un ventennio di tempo per preparare le 
riforme e pubblicato il testo unico nel feb
braio 1889, già solo dopo cinque mesi, cioè nel 
luglio, vi si ritornò sopra, e d’ allora in poi 
mutamenti succedettero a mutamenti ; il che di 
necessità imbarazzò gli amministratori e radicò 
nel popolo un’opinione non favorevole. Ancora 
quel toccare oggi un articolo, domani un altro, 
peggio poi con una legge modificarne un’altra 
recente di soggètto diverso (come ad esempio 
si fece nel 1890 colla legge sulle Opere pie, 
riguardo a quella del 1889 sulla Sicurezza pub
blica) aggiunge al resto il pericolo di dannose 
antinomie, di cui basta anche la sola apparenza 
per generare conflitti, i quali realmente sorsero 
ed andarono crescendo ».

Oltre gli imbarazzi, i conflitti e gli screditi 
che germinano sotto gli stessi cataplasmi con
tinui dèlie leggi e dei regolamenti, l’onorevole
Deputazione provinciale di Novara, addita un’al
tra più grave sorgente di male amniinistrativo, 
nel fatto che oramai siano considerate come 
lettera morta le disposizioni degli articoli 93, 
94, 95 della legge comunale e provinciale ; di
sposizioni dirette ad assicurare la sincerità delle 
elezioni mediante la repressione dei brogli, 

delle corruzioni e delle violenze elettorali. Te
stifica l’integro presidente della' Deputazione 
provinciale di Novara nel documento consegnato 
agli atti ufficiali di quel Consiglio : « Le influenze 
ed ingerenze illegittime ed il mercimonio del 
voto vanno via via dilagando, senza che vi si 
ponga argine, neppure quando ciò è pubblica
mente noto. Donde conseguita, che alcune no
mine non sono più la libera espressione degli 
elettori, ma quella stessa degli eletti e de’ loro 
patroni. Se, applicandosi le sanzioni dell’ arti
colo 101, si risanasse il corpo elettorale e si 
assicurasse la coscienza del voto, si rendereb
bero inutili’ molti altri provvedimenti ».

Invece il provvedimento odioso dello sciogli
mento è necessitato dalla impunità accordata 
alle influenze illegittime e al mercimonio dei 
voti, che abbiano snaturato un Consiglio elet
tivo.

Ma è chiaro: se si fanno fontalmenté ge
nuine le elezioni, se si evita-il peccato originale, 
non c’è più bisogno deH’assoluzione e del pur
gatorio dello scioglimonto.

Tanto per non cascare dagli sconforti alle il
lusioni, dobbiamo riconoscere filosoficamente 
che certi abusi elettorali sono quasi inevitabili 
in ogni regime di libertà. Come alla grand’aria, 
al grande sole sbocciano spampanati i fiori bal
samici ed i fiori velenosi, cosi fra le più attive 
libertà della Repubblica nord-americana, alla 
luce delle numerose stelle della sua bandiera, in
sieme con l’industria deH’elettricità dinamica 0
dei prodotti chimici, si impiantò l’impresa elet
torale di fabbricare artificiosamente intieri Con
sigli comunali. Ma l’energia umana stimolata 
con resercizio di tutte le libertà sa pure provvi
damente e sanamente reagire ; e così si videro 
corpi comunali tradotti tutti di un pezzo al 
banco della giustizia punitiva. Si è col far ese
guire le leggi esistenti' che si correggono gli
errori, si rimediano i mali, non con l’accrescere 
la confusione e l’arbitrio, mediante la farrag- 
gine di nuove leggi. Al riparo dei guasti mu
nicipali, gioverebbe soprattutto l’applicazione 
rigorosa delle disposizioni penali precitate. Si 
metterebbero fuori di combattimento i cattivi :
e ciò sarebbe salutare esempio.

Invece con lo scioglimento dei Consigli si 
compie appena una dislocazione di poteri che 
più aguzza l’appetito ed eccita l’abilità anche 
dei protervi che ne rimangano trànsitoria- 
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mente privi, con raureola di aver sofferto una 
disposizione anormale.

In verità, se si riscontrano errori ed abusi 
nelle amministrazioni elettive, si notarono pure 
Inende, arbitrii ed equivoci nelle autorità respon
sabili dei decreti di scioglimento. A questo punto 
non voglio nè posso citare testimonianza più 
grave di quella dello stesso onorevole presi
dente del Consìglio, ministro dell’ interno ilj

quale propose questa collana di progettini. Nella 
relazione ministeriale, che precede il disegno 
di riforma delle ficnzioni delle aibtorità gover
native ed amministredive nelle provincie.^ si 
deplorano « le raccomandazioni, le protezioni 
degli uomini politici influenti presso le autorità 
centrali; da ciò l’intromissione continua, ora 
latente, più spesso palese e aperta, della poli
tica nell’amministrazione, la quale vede modi
ficati i suoi criteri, revocati i suoi atti, intral
ciato il suo normale e regolare svolgimento 
dalle esigenze partigiane dei politicanti, a cui 
il G-overno, in un regime parlamentare, non 
può a meno di sottostare ».

Forse da Sant’ Agostino a Gian G-iacomo Rous
seau e all’ onor. marchese Di Rudini non si è 
mai fatta una confessione più santa, nè più 
filosofica.

Ora codesta intromissione, cosi ufficialmente 
constatata e deplorata, della politica nell’ am
ministrazione, si fa sopratutto sentire nello scio
glimento dei Consigli comunali.

Io stesso, se ripesco nell’archivio della mia 
memoria di cittadino, ed anche di osservatore 
artista, posso offrirvi alcuni casotti... Si intende 
che ve li do non come storia di personalità, 
ma come cifre algebriche che rappresentano 
situazioni di verità geometriche, proprio ali’ in
fuori di ogni personalità.

Ad esempio, nel Consiglio del comune A è 
acGaduto una volta che una minoranza intolle
rante ed audace suscitasse un enorme baccano, 

-e giungesse persino a strappare il tappeto dal 
tavolo consulare, facendo saltare in aria carta, 
penne, calamai ecc. Ebbene si sciolse il Consi
glio,, per punire in tutti la minoranza; facendo 
pagare la colpa di pochi individui dal comune, 
a cui si accollò la spesa di un commissario 
regio.
• Nel comune E ci era un sindaco bonuomo, 
il quale era pure assai abbiente 
impulsi del bene.

corrivo agli

Egli vide la cassa municipale momentanea
mente sprovvista, perchè le rendite patrimo
niali si dovevano riscuotere di li a pochi mesi, 
mentre bisognava pagare subito il maestro ele
mentare ed il medico condotto.

Far deliberare dal Consiglio un prestito, ri
fletté il buon sindaco, è cosa perfettamente inu
tile, perchè con tutte le formalità- richieste, '5 se
ne avrebbe 1’ autorizzazione, quando già non - 
ce ne sarebbe più bisogno, essendo già entrate 
le rendite del comune.

?Il buon sindaco che fa ? Va lui alla banca 
da cui è riconosciuto più solvente del comune 
stesso ; ed accende un debito proprio personale 
per rifornire coi ritratti denari il tesoro mu
nicipale.

Ebbene, una vigilanza vindice di politica 
elettorale si impadronì anche di questo fatto per 
isciogliere il Consiglio di quel comune, raffi
gurando e bollando in quel fatto una indebita 
riprovevole confusione di denaro pubblico e pri
vato.

Invece finora la storia, del risorgimento na
zionale loda il banchiere Nigra, che ministro 
della finanza dopo la catastrofe di Novara, tro
vando nelìe casse dello Stato il vuoto più de
solante, pensò di immettervi in generosa pre
stanza un po’ di propria pecunia.

Nè credo che gli storici avvenire minaccino 
un decreto di scioglimento al favorevole giu
dizio della, storia contemporanea per un’ azione 
così generosa.

Dirò di più. In alcuni comuni, C., 2)., E., F,^ 
si diede lo spettacolo di un’ altalena di sciogli
menti, secondo i colori politici imperanti. Un 
anno si scioglieva in senso rosso, un altr’ anno 
in senso azzurro, lasciovi a considerare con 
quanta ammirazione della giustizia imparziale. 
Questa agevolezza di scioglimenti generò per
sino la leggenda di un omnipotente parlamen
tare, il quale, desiderando gratificarsi un suo 
conoscente e non potendo più offrirgli la croce 
di cavaliere, perchè di croci era già onusto, 
pensò di esibirgli Io scioglimento di un Consiglio 
comunale ; al che quel conoscente deve aver 
risposto ringraziando, che non ne aveva biso
gno, come alla offerta di un sigaro un non fu
matore risponde: grazie, non fumo! (Ilarità).

Questi sono quadretti rappresentativi, che ho 
voluto esporre con serenità artistica davanti 
alla maestà del Senato, perchè mi paiono saggi
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significanti dei nostri costumi politici ed am
ministrativi ; ed ognuno deve conferire anche 
quel poco che sa pel bene pubblico.

Ma ora domando al vostro aito senno, se, 
dati questi costumi, non vi sia presente peri
colo noli’ accrescere la facilità e la durata desìi ’o'

scioglimenti, rincarando la dose di un farmacOj 
che solo può riuscire salutare a dosi omeopa
tiche.

Certamente non tutti gli scioglimenti furono 
dannosamente od umoristicamente ingiusti,
come quelli da me esemplati. Parecchi furono 
assai giustificati. Anzi 1’ aver vicino un esimio 
aurore di storia patria, mi risveglia in mente 
il lontano ricordo di uno scioglimento, che portò 
l’impronta rara di una giustizia storica e let
teraria. Perciò il lontano ricordo ancora meno 
si risente di attriti personali.

Il Consiglio comunale di G. (seguitiamo im
personalmente con le lettere algebriche) aveva, 
T onore di avere nel suo seno uno dei più lu
minosi fattori dell’unità italiana. Mentre quel 
grande consigliere comunale si occupava a far 
T Italia, il piccolo Consiglio del borgo soffriva 
una invasione di sentimenti reazionari. Sì giunse 
fra altro al punto di rifiutare un lascito di libri 
patriottici, con la scusa patente che si trattasse 
di libri infernali, perchè fra essi eranvi le storie 
di Carlo Botta. (Povero Tito Livio dell’ Italia 
nuova, che hai rinfocolato T amor patrio con ii 
tuo stile ardente, eccoti messo sul rogo dall’in
quisizione dì un piccolo Consiglio comunale!).

Non credo che ciò abbia chiamato dirett'a- 
mente i fulmini del grande consigliere an
ch’ esso storico illustre, ma tutto intento allora 
ad operare la nuova storia di nostra redenzione 
nazionale.

Altri deve avere pensato per lui, che il Con
siglio di un comune, che di lui si onorava, non 
doveva scomunicare come diaboliche le opere 
piu patriottiche. E quel Consiglio venne di
sciolto.

Con quale risultato ? I consiglieri reazionari 
vennero tutti rieletti. Rimase nella tromba l’e
minente patriota, così benemerito della libertà 
e dell unità italiana. Ma egli ha potuto prose
guire la sua opera storica e patriottica anche 
senza il grado di consigliere di quel modesto 
comune. E su quel comuneìlo non si è nem 
meno rovesciato, il mondo.

Quel municipio, dopo una trentina d' anni?

decretò' nobilmente un cordiale monumento alla 
memoria del grande statista, che più non.aveva 
voluto a proprio consigliere comunale. La ra
gione è del tempo, senza-che si sforzi la libertà. 
Anzi bisogna lasciare alla .libertà il còmpito di 
correggere la licenza, mentre la-violenza è una 
incessante- scaturigine di aspre, reazioni.

L’ Ufficio centrale ha con i suoi larghi studi 
cercato di migliorare il progetto ministeriale, 
temendo ragionevolmente della sua eccessiva 
portata. Perciò invece di affidare al potere cen
trale, in caso di recidive elettorali, la potestà di 
nominare esso stesso un Consiglio artificiale, 
ha proposto in simili casi straordinari la du 

ì

rata del commissario regio sino al triennio.
Temo che il rattoppo sia peggiore dello sdru- 
scio. Ghi sottilmente consideri la proposta mi
nisteriale, vi ravvisa un accenno straordinario 
ad un’ idea forse normalmente buona, cioè al- 
r idea d’introdurre anche nelle rappresentanze
amministrative certi elementi stabili, un po’
di Senato, assicurandovi un posto ai più censiti 
e ai più qualificati, per dirla col solenne sto
rico Francesco Guicciardini. Ad ogni modo nel 
disegno ministeriale i consiglieri nominati dal 
Governo avrebbero sempre radici locali, mentre 
nel disegno'deli Ufficio centrale si ammette la
possibilità di un commissario regio, spedito 
d’ altronde, che amministrerebbe per tre anni i
minori comuni, disperdendovi persino Tombra 
dell’ autonomia. Perciò temo che proporziona
tamente più pericolosa riesca la 
modificata dall’UflÌGio centrale.

concessione

Gli è vero che T Ufficio centrale Girconda la 
paventata possibilità di alte guarentìgie. Ma 
oltre che niuna guarentìgia è mai sufficiente 
per casi inamessibili, io temo più strana cosa. 
Temo che le fazioni estreme, le quali negano 
volentieri la sincerità alla parte liberale, si 
arrabatteranno appositamente con le- loro vio
lenze a fine di provocare il provvedimento il
liberale, che avrete reso possibile con la pre 
sente legge.

Che bazza per loro, che si giovano eziandio 
delle mostre di persecuzione, il poter mestrare 
parecchi comwi italiani giacenti molti anni 
annza reggimento di libertà popolare !

Quale spettacolo più doloroso e più rivoltante ?
Se v’ha sentimento esteso e profondo in rtalia. 
è quello delle libertà eomunali, avendo esso le 
radici più naturali e più storiche.

5
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Si potrà disputare, e noi disputeremo, allorché 
sì discuterà il disegno, che segue nell’ordine del 
giorno, relativo alla riforma delle funzioni delle 
autorità governative ed amministrative nelle 
provincie, sì potrà disputare, se siano monadi 
organiche nella compagiae nazionale le attuali 
provincie o gli ,attuali cireonidari. Ma del comune 
non vi ha dubbio. Esso è una visibile, spiccata, 
innegabile unità primigenia, che già ebbe rigo
gliosa potenza statutaria, eome dimostra la ricca 
biblioteca del Senato.

Mentre il diritto civile interdice F individuo 
scemo, ma non la famiglia in combutta, anzi co
stituisce la famiglia quale naturale e giuridica 
tutriee delF interdetto, io non posso arrendermi 
all’Immagine di comuni interdetti in blocco, per 
lunghi anni affidati al governo di un impiegato 
estraneo, come si trattass di una stazione fer-
rovi ari a.

Interdire a relativa perpetuità i comuni, si è 
offendere, sia pure nel più modesto comuneììo 
del contado, una delle principali glorie italiane, |
si è offendere F organo più vivo della persona
lità nazionale, F istituto che venne illustrato 
dalle più pensose e lucenti immagini di Giuliano 
Ricci, di Giuseppe Mazzini, di Carlo Cattaneo, e 
dell’onorando nostro collega Tulio Massarani, 
vicino al cui seggio ho F onore di parlarvi.

Il comune è davvero la stella, da cui s’irra
diò tanta nostra vita storica, e da cui dobbiamo 
attenderci tuttavia luminosi influssi nell’orga
nismo nazionale. Ebbene io non posso consen
tire ad un’ eclisse triennale di tale stella.

Temerei di acconciarmi a quella teoria del
l’evoluzione regressiva che ricuso ai pessimisti 
della sQciologiaJe.della fisiologia, quando la pre
dicano in altri rami delia vita fisica e sociale.

■Novellin© in questa .augustasassemblea, io.non 
mi arrogo Fautorevolezza di proporre una mo- 
zbnesospensi.v.a. Rerò ringrazio da benevolenza 
del Senato, che hanscoltato la mia.dichiarazione 
di voto, forse prolungatasi oltre le mie previ
sioni, dicMarazi.Qne di voto, dopo il quale ri' 
tornerò,, ■ con. la -co scienza 'SO ddis fatta di senatore 
rurale, ttraà .miei compaesani, .g,zripn/er??óx rMo. 
holbusieso.ercent ‘suis.;^suis, per modo.di.dire, .cioè 
ec.c;ettuando la grande parte .che ne piglia Fe- 
•satijOrc.

PRESIDENTE. Ha facoltà Mi parlare il relatore 
seriore ■ Pellegrini.

PELLSG'RINI, relatore. La prima parte delle
osservazioni del mio onorevole amico, il sena-
tore Faldella, riguarda in genere l’opportunità, 
0 meno, dei progetti di riforme amministrative 
presentati dal Senato, e la ragione, che ha mosso 
il presidente del Consiglio dei ministri a pro
porli. Sotto questo aspetto. n.on a me, ma ad
altri, ben più autorevole e competente, spette
rebbe, se fosse necessario, il rispondere.

L’altra parte delie osservazioni del senatore
Faldella riguarda direttamente iì progetto di 
legge, su cui ho avuto l’onore di riferire al 
Senato, ed io quindi devo rispondere a questa. 
Le osservazioni in sostanza furono queste. Gli 
scioglimenti dei Consigli comunali non sono 
rimedi rispondenti agii scopi, che si propone 
di raggiungere il legislatore neU’antorizzarli ;
sono e divengono, per Fuso che se ne fa
cattivo procedimento amministrativo, 
per fini partigiani. Meglio è lasciare, 

un
abusato 

se errori

?

od abusi vi sono in alcune amministrazioni 
locali, che si correggano da sè, valendo anche 
in questa materia il principio che la libertà è 
rimedio a se stessa.

Ma, intendiamoci. Che possa riuscire gradito 
ad alcuno che segga in quest’aula, e tanto meno 
a me Fuso di un provvedimento eccezionale
come quello dello scioglimento dei Consigli lo
cali ì certo no, ed abbiamo cercato di esprimeTe 
nella reazione, in-tutti i modi, e ad esube
ranza, che la facoltà^ governativa di sospendere 
il normale funzionamento delle rappresentanze 
elettive locali, deve essere usata con ogni
m-aggior possibile parsimonia soltanto nei casi 
di vera -e propria necessità di ordine sujieriore, 
quando F interesse vero degli enti locali dello 
Stato imponga, senz’aìtra scelta, di fare ricorso 
al rimedio estremo dello scioglimento. Abbiamo 
persino qui per primi sollevata noi la questione 
nella nostra relazione, se sia giusto e conve
niente che con ìegge generale ed a priori in 
uno Stato libero si accordi .al Governo la fa-
coltà .dello scioglimento delle rappresentanze 
eomunali e provinciali. La proponemmo non
per rrisolverla, che non rientrava nei nostro, 
mandato, ma per prepararne la risoluzione fu
tura.

■L’onor. Faldella-ha citato,casi particolari neh 
quali si ^sarebbe abusato .dai ministri:del tempo 
di questa facoltà dello sciQglimento. iMa con 
ciò non ^avrebbe fatto-altro-che provare F^er-

!
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rore > la debolezza, o la colpa di qualche mi- '7la sicurezza e per il benessere sociale
nistro, che ha male usato o abusato di una raggiungere le sue finalità.

e per

gelosa facoltà o per errore o per malevolenza ; 
avrebbe biasimato e condannato un uomo, ma 
non il principio legislativo. Noi fummo più ra
dicali.

Nella nostra relazione abbiamo esaminato e 
discusso il principio stesso sotto il punto di 
vista politico e persino della sua legittimità co
stituzionale, oltrepassando così forse i limiti del 
nostro mandato, perchè questo disegno di legge 
non poneva in contestazione la facoltà dello 
scioglimento, che tutte le leggi comunali e pro
vinciali fatte in Italia hanno sempre al Governo 
accordata. E dopo un lungo studio, accennammo 
nella relazione sommariamente i motivi per i 
quali si può dubitare della necessità e conve
nienza giuridica e costituzionale di accordare 
questa facoltà al potere esecutivo.

Per far rispettare queste norme anche dai 
comuni potrebbe bastare, che il potere esecutivo 
dello Stato fosse in facoltà di annullare tutti 
quegli atti delle rappresentanze elettive locali, 
i quali costituiscono una violazione della legge 
0 contrariano le finalità dello Stato, una delle 
quali è quella del mantenimento dell’ordine
pubblico, ed in facoltà di fare eseguire, me-
diante uno speciale Commissario, quegli atti 
che dalle leggi ordinati, i comuni non avessero 
eseguiti.

Abbiamo ricordato che ’coloro 7 i quali ne-
gano la facoltà, genericamente accordata per
legge al potere esecutivo Li. elio Stato, di scio
gliere le rappresentanze elettive dei comuni e
delle provinci ©7

Abbiamo ricordato, che il omune non è una
zioni comunali e provinciali

parte essenziale delle istitu
? sostengono, che

di quelle persone morali che prendono vita 
dalla volontà dello Stato : che anzi storica
mente e razionalmente il comune contiene in 
sè la genesi prima di qualunque Stato, giacché 
questo è nei suoi primordi come un’ agglome
razione di comuni successivamente formatasi 
soltanto più tardi è inteso come la manifesta- 
zione ideale della vita collettiva di un popolo

essa viola lo spirito, se pur rispetta la parola, 
dell’art. 74 dello Statuto, il quale dichiara che 
le istituzioni comunali e provinciali, e le cir-
coscrizioni dei comuni e delle provineie sono

costituitosi in unità politica, e ome l’organo
della volontà generale di un popolo, distribuito 
nei vari comuni donde è venuto, ai quali è 
legato, e di cui è anima, vita, parte essenziale.

Il comune quasi da per tutto avente in sèia 
causa della propria origine, persona autonoma

regolati per legge: non potersi questa tutela 
statutaria essere intesa, come fu intesa, nel senso 
bastare che una legge dia la facoltà i-n genere, 
a priori^ al Governo di sciogliere le rappre
sentanze provinciali e comunali, perchè lo Sta
tuto avrebbe con una vana disposizione dal- 
l’una parte assicurata la normale esistenza 
nelle istituzioni locali, salvo soltanto di rego
larne per legge il funzionamento, e dall’altra 
permesso di dare al potere esecutivo la facoltà

non creata dallo Stato, ha delle finalità sue, 
delle ragioni intrìnseche di sua esistenza ed

di renderne nulla resistenza con gli sciogli-

interessi suoi propri. E lo Stato, che è storica-
mente sorto dopo il comune, non può trattare 
i comuni alla stregua di altri enti morali, che

menti : soltanto con legge singolare potersi 
questi decretare di caso in caso, perchè da noi 
il potere legislativo è costituente. Ma dopo

per la volontà o per rautorità dello Stato sol
tanto hanno esistenza giuridica.

aver accennato sommariamente a queste e ad 
altre ragioni, le quali avrebbero potuto, discu
tendosi la questione sulla facoltà in genere..

La personalità propria ed autogenica dei 
muni, si manifesta con l’organo dei

co-
suoi rap

presentanti elettivi ; gl’ interessi dei comuni -a
questi rappresentanti elettivi dell’ ente devono
rimanere affidati. Ma poiché anche i comuni 
vivono nello Stato, se non per io Stato, devono 
sottostare alle norme necessarie per la coesi
stenza di tutti, e per la tutela dei diritti e degli
interessi di tutti, che lo Stato 7

dello scioglimento 7 cioè un tema divèrso dal-

, come rappre
sentante della volontà generale, determina per

l’attuale, far risolvere in modo diverso dalle 
vigenti leggi ii quesito, se sia da accordare o 
no, la facoltà delio sciogìimento al potere ese
cutivo, può credersi che in questa sede, in 
questo momento e da questo Ufficio eentrale 
dovesse essere portata innanzi alle risoluzio.iii 
del Senato una simile innovazione all’ ius 
ceptztm'? Non avrebbe esso oltrepassato il-sìto 
compito, se l’avesse fatto ?

Non possiamo qui 7 ora, addentrarci di .più;in-'
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questo campo importante e delicato. Sull’argo
mento ciascuno di noi tiene la propria opinione. 
Io pure serbo i miei convincimenti, modesti 
ma fermi, e forse l’ho fatti conoscere più che 
non avrei voluto, per il mio ufficio di relatore.

Veniamo piuttosto al dilemma : data la fa
coltà dello scioglimento dei Consigli comunali 
e la vera e imprescindibile necessità di farne 
uso, onesto e legittimo, ripetute volte in breve 
periodo di tempo, e supposta del pari la neces
sità, della quale deve giudicare il Senato, che 
resti sospeso il normale funzionamento delle 
istituzioni locali per un lunghissimo termine, 
resame del quale deve essere riservato all’ar
ticolo 2, potrà essere accolto il provvedimento 
del Governo?

Il Governo è partito da un concetto che me
ritava la maggiore attenzione. Il Governo ha 
notato che alle volte per volontà di uomini, 
per certe consorterie stabilite, per certi abusi 
degli interessi maggiori a vantaggio indivi
duale e a danno del comune, che si sono in 
alcuni luoghi formati, stabiliti e quasi conso
lidati, ovvero per intendimenti settari o per 
iscopi anticivili, o per ostinazione e puntigli 
che 1’ egoismo o la vanità antepongono al bene 
pubblico, si ripetono presso alcune rappresen
tanze locali casi di violazione di legge, di cat
tiva gestione, a danno ancor dei futuri e con 
pericoli per la economia generale, di lotte in
testine che impediscono la costituzione o la du
rata di una operosa e fruttuosa amministra- 
ione, di violazione dell’ordine pubblico, che 

sono causa del frequente alternarsi con poco 
decorosa e molto dannosa vicenda, dell’azione 
governativa dello scioglimento, per ricondurre 
i comuni sulla debita via, e la ricostituzione 
dei Consigli che perseverano negli intendi
menti di quelli disciolti, e che viene quindi a 
breve distanza susseguita da - nuovi sciogli 
menti. Ed in questa continua alternativa, fra 
ricostituzioni e scioglimenti ne van di mezzo 
evidentemente il comune, la buona ammini
strazione e la sua condizione economica ed un 
interesse anche più generale quanto è mag
giore il comune, nel quale invano si tenta di 
stabilire e di radicare una buona e normale 
amministrazione, ed invano si spera di conse
guirla, neppure ad opera dei commissari stra
ordinari non armati ora di sufficienti poteri, 
oè- nominati per tempo sufficiente, ed il comune 

nei casi più gravi non risente alcun beneficio 
e forse non il solo danno economico della spesa 
che gli procura la nomina del èommissario 
straordinario.

Il Governo disse che era necessario provve
dere per questi casi di scioglimenti ripetuti 
dei Gonsigli elettivi dello stesso comune. Trat
tisi pure di casi che saranno certamente ec-
cezionali, e tanto più saranno eccezionali quando 
il governo è affidato nelle mani di uomini 
consci dei grandi doveri di serena imparzialità 
del potere esecutivo dello Stato, della neces
sità che il G-overno amministri il meno che 
può, e lasci agli altri, direttamente interessati, 
amministrare gli affari del proprio comune; 
che il Governo abbia il minimo degli affari, 
per meglio consacrare tutta la propria opera 
ai miglioramento dell’azione propria dello Stato; 
di uomini i quali onestamente e fermamente 
vogliano non scambiare gli interessi partigiani 
con i pubblici interessi e non confondere poli
tica ed amministrazione, non foss’ altro perchè 
in questo modo si guasterebbe l’una e l’altra.

Ma i casi per quanto eccezionali si presen
tarono e si presentano pur sempre ; e per essi 
il Governo dice che è insufficiente e inidoneo 
rimedio l’attuale sistema dei reiterati sciogli
menti, ai quali costringe la insufficienza della 
facoltà che accorda la legge attuale prescri-}

vendo che le funzioni del commissario straor
dinario non possano protrarsi oltre tre o sei 
mesi. Per questi casi eccezionali il Governo 
propose di.sostituire al commissario straordi
nario un Consiglio, il quale prendendo vita dalla 
elezione serena fatta dal Governo stesso, possa 
dare affidamento che il comune sarà per un 
certo tempo bene amministrato, e che iniziata 
ed abbastanza radicata una buona ammini
strazione, questa servirà di norma ai Consigli 
ricostituiti^ quando il'comune potrà tornare ad 
avere la sua normale rappresentanza.

Io non nego, e nelìa relazione lo abbiamo 
riconosciuto, che questo concetto, genericamente, 
considerato, di chiamare ad amministrare il: 
comune persone che allo stesso appartengono,. 
che conoscono direttamente gli amministrati 
le cose da amministrare, e le consuetudini, le 
tradizioni, i bisogni locali, fa testimonianza di 
un lodevole sentimento, accennato un momento 
fa, e mi parve diviso, anche dall’onorevole Fal^ 
della.

f' 31’?'
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Laonde il progetto del Governo sul Gonsiglio 
regio poteva parere, ed era indubbiamente nel- 
l’intenzione del Govèrno, inspirato dabdesiderio 
di allontanarsi ii meno possibile dal rispetto 
dovuto al principio' di lasciar provvedere alle
cose del comune ai veri interessati,

Il progetto‘ministeriale si affidava ai prefetti. 
Ma i prefètti possono essere nuovi della pro
vincia 0 m'àli informati delle cose e delie per
sone'. Sui prefetti e sul Governo avrebbe il so
pravvento quelia influenza politica che forse

ai comu- • ogni ragione poiitiea sacrifica a coasifiera^zioni
nisti ; dal desiderio di far qualche cosa che si
allontanasse. meno del commissario straordi-
nario, da ciò che è normale nelle istituzioni 
comunali, la rappresentanza e ramministrazione' 
del comune affidate a più persone, però senza 
la libera elezione del corpo elettorale.

Ma noi abbiamo considerato, che poiché il 
momento essenziale risiede appunto nella libera 
elezione dei rappresentanti locali, di fronte alla 

.. semplice ed ingannevole parvenza, insila nella ' 
proposta ministeriale, pur rendendo omaggio

e ad intenti di tutt’ altra natura, che non illu- 
■mina ma^ perturba' e travia l’ azione del Go
verno. E' dato anche che ia scelta fosse caduta
sui migliori, accetteranno essi sempre e do

ai sentimenti del Governo, era preferìbile la

vuaque di rappresentare il comune per man
dato governativo, accetteranno “una posizione 
creata in antitesi ed ispregio del corpo eletto
rale? E sé' accetteranno, non è facilmente pre
vedibile che il corpo elettoraie, quand’ anche 
fosse stato disposto a scegliere questi migliori 
a suoi rappresentanti, negherà loro i suoi voti 
pt-r avere accettata la nomina governativa, in-

sincerità della forma corrispondente allo stato 
anormale nel quale un comune si trova.

Non credemmo accettabile la proposta mini
steriale anche perchè’ rimetteva ih vita il con
cetto sostanziale d’Istituti introdotti da Governi

vece di 'aspettare le' libere elezioni popolari } e
forse reso così possibile.col fatto loro ia lunga 
privazione al oomune di mna rappresentanza
elettiva ?

Così si
di triste memoria > e queste reminiscenze sto-

toglierebbe probabilmente ai futuri

riche hanno pure il loro valore. Non sono una 
novità, nei vaTi Stati d’Italia, questi così detti 
Consigli regi o Consigli comunali creati dal po-
tere esecutivo ed io non ho d’ uopo di|r cordarlo
al Senato. Ne abbiamo veduto di queste crea
zioni anche in qualche altro Stato a noi vicino, 
ma caddero con la signoria che* le aveva in-' 
trodotte. I precedenti ai quali mi riporto sono 
proprio tali da incoraggiare l’Italia nuova, iì 
cui diritto pubblico è fondato sul suffragio po

Consigli comunali elettivi i loro migliori ele
menti.

- Aggiungasi un’ altra difficoltà. Avrebbbesi 
dovuto permettere nella legge proposta, che 
a ■^nsiglieri regi si scegliessero quelli che ap
partenevano ai Consigli disciolti? Sarebbe stato
lodevole, grusto, opportuno che coloro ; i quali
•con la loro azione o con 1-adoro tolleranza, ave

polare, e proprio or et in questo momento, a ri'

vano dato 1-causa agli-'scioglimenti del Consi
glio comunale,- fossero chiamati poi a far parte 
'd'el‘Gbnsig>liO'regio?’E se la legge invece avesse

chiamare in onore simili Istituti, ad inspirai ii
stabilito che non potessero essere eletti 1coloro

a siffatti esempi?
Vedemmo-Stati esteri, ai quali era stata-im-

posta, la istituzione dei onsigli' regi'0^5 appena'
si sono liberati dairoppressione di un eccessivo 
accentramento, affrettarsi a rigettare'queila isti
tuzióne, il che prova che anche negli'altri'-paesi 
si'riconobbe là inconciiiabiiità di uno Stato li-
bero' con questa forma di rappresen'tanza co-
munale:

-IV’progetto ministergale non raggiungerebbe'* 
nem'mbno' r buoni effètti am ministrativi'sperati?

può essere sicuri-che, malgrado la-buona*
volontà di‘ chi- sarà-

o
tl Governo,' si farà' una'”

buona scelta dèi consiglièri regi?’ • - 
Ghi darà le indicazioni opportune al Governo ?

che appartennero ai disciolti Consigli, quante 
esclusioni' non sarebbero state sancite ? Notate 
che qui -si contemplano'quattro successivi scio
glimenti-nei decennio; Tutti i Consigli che-fu
rono sciolti'hannO'colpa* delh ultima grave-mi- 
•snra ; dffnbue può essere rilevante il numero 
delle persone eh e-appartennero ai Gonsigli di- 
sciolti,'e* tutte' sarebber©*‘state escluse dal Gón- 

‘siglio regiov biÉnitare-’la 'esclusione ai- solimon- 
siglieri della- maggioranza sarebbe stato im- 
■possibile^ serw>andàn-cOhtro?a-tante- questioni 
'qnasidnsolubfih .A!*quanti peri-Goli il progetto'mi
nisteriale esponeva l’-amministrazione ‘ deh co- 
■munefl P-er* queste *e*^pema*ltre- ragioni' esposte' 
mella»relazionèp*e''Che- ora^non ripeto-, 1’ G^^biO 
centrale-non credèrnhe^meriti di essere^ accpj^^'

f
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il prowedimenfeo prqposto dal Ministero. Che, 
cosa ci rimaneva da .fare ? Non potevamo im
pugnare il fatto asserito dal .Governo, che vi 
sono casi eGcezionali in cui la norma comune 
della .durata in funzione del commissario per 
sei mesi al massimo è insufficiente a raggiun- 

.gere, nell’interesse del cqmiune e delio Stato, 
gl’ intenti per i quali fu necessario far uso della 
.grave facoltà di sciogliereù Consigli elettivi.

Può essere doloroso quanto si vuole, il

sto disegno di legge si fa una differenza di
trattamento ai comuni .secondo l'a classe.
cosi dire, a cui apparteagono 5

a
mi permetto di

i-

pensare alla possibilità, che un comune ri-
manga per lungo tempo senza la sua naturale 
rappresentanza; come è doloroso pensare che 
una persona -carissima sia colpita da malattia 
grave e straordinaria; ma non si può per que- 
«sto negare che la malattia vi sia, nè rifiutarsi 
ad apprestare tutti-i possibili farmaci.

Stabilita anche la sola possibilità di casi e 
di Gondizioni eccezionali, e per ciò stesso di
versi da quelli ordinari, non si può pretendere

ricordare che ripetute volte dal 1860, si con
tinua a domandare in Italia la divisione dei 
comuni in classi.

Se vi è caso in cui bisógna trattare, diversa- 
mente i com.uni maggiori dai minori, è certa
mente di fronte alle funzioni del commissario 
regio. Nei comuni maggiori il commissario 
regio ha da compiere un numero di atti e di 
provvedimenti ben maggiore e di cose di pub
blico interesse a cui attendere, che non abbia 
nei co mimi minori. Nei .primi ben maggiori
difficoltà deve superare .per conoscere cose
bisogni ed uomini. Onde è in fatto avvenuto
sin ora, anche nel silenzio della legge, <che il

. di applicare a tutti ìa stessa norma. cioè te-
nere in ufficio .per la stessa durata di tempo 
la straordinaria rappresentanza del comune.

j

E poiché, rigettati i Consigli regi, non resta
che la nomina di un commissario 1 non parve

commissario regio nei grandi comuni e nelle 
città, dovette farsi assistere da qualcuno nel 
disimpegno di sue funzioni. D’ora in poi se 
questo commissario avrà per legge la facoltà 
di durare in ufficio per un tempo lungo di 
anni, come non prevedere la possibilità che 
aumenti il bisogno dell’ assistenza e della sup
plenza ?

logico trattare alla pari così essenzialmente, ma 
dovere là durata del commissario regio esser
graduata così, che si potesse a seconda della 
gravità dei casi ed a seconda dei motivi che de
terminarono Io sciogìimento, raggiungere meno 
difficilmente gli scopi per i quali è nominato 
il commissario regio. Per i casi, eccezionalmente 
gravi la cura più lunga; cioè più lungo il ter
mine deir ufficio del commissario. La commi- 

.surazione poi del massimo di questo termine, 
è tutta cosa di apprezzamento politico, riser
vata interamente al 'Senado, al quale è rimesso 
di giudicare se sia o non sia' necessario ac
cordare il massimo di tre^anni chiesti dall’ono-
revole .presidente dei 'Consiglio. In ogni caso
si avverta, che la grande latitudine non signi
fica che il massimo ‘ debba essere raggiunto, 
se non per casi di eccezionalissim.'a gravità.
Non conveniva poi mettere alla pari i granui
o più importanti comuni e i .piccoli comuni.
Non veglio qui prevenire né .pregiudiGare la 

-questione sul criterio di questa distinzione, 
perchè in questo momento non si deve coin
volgere r esame di una,proposta comparsa in 
un altro dei progetti .di legge deferiti a questo 

• Ufficio centrale.-Soltanto perchè anche in que-
fi

s
Per dar modo al commissario di meglio di- 

iimpegnare il suo ufficio, cosi straordina,ria ‘-
mente duraturo nei comuni che qui chiamammo 
capi luogo di provincia per non dire di prima 
classe come si chiamano nell’ altro progetto a 
voi sottoposto, ci parve opportuno, per analogia 
alia legge vigente in caso di scioglimento dei 
Consigli della provincia equiparata in quel- 
r altro disegno di legge, ai comuni di P classe, 
di da.rgli l’ assistenza di una Commissione con
sultiva, la quale nulla ha da fare eoi Consiglio 
regio proposto dal Ministero.

Per la Commissione nostra puramente- con
sultiva, che non toglie al commissario la esclu
siva rappresentanza del comune e non ne limita 
punto r azione, non sono proponibìii i .due pro
blemi di speciale gravità ehe sollevava il pro
getto ministeriale del Consiglio regio, sulla 
responsabilità e sulla garanzia così detta am
ministrativa contro l’azione giudiziaria. Sulla 
responsabilità, perchè degli atti dei membri
del Consiglio regio, essendo di nomina gover
nativa, avrebbe dovuto rispondere il Ministero.
Ma era possibile creder^ che seriamente, un
Ministero potesse rispondere di un Consiglio ab
bastanza numeroso., Sipeoialniente se nominato
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nelle maggiori città in sostituzione di quello 
elettivo? E chi risponderebbe, all’ infuori del Mi
nistero, di tali consiglieri da lui delegati? Il 
comune al quale furono imposti questi presunti 
suoi mandatari, no certo.

Dunque nessuno avrebbe risposto per questo 
Consiglio regio.

Alla così detta garanzia amministrativa, che 
stabilita per i prefetti e per i sindaci nella legge 
vigente, fu applicata dalla giurisprudenza anche 
ai commissari straordinari, avrebbero parteci
pato anche i consiglieri di regia nomina, per 
identità di ragione con i commissari, perchè 
anche essi funzionari governativi. E potevamo 
noi plaudire a questa implicita estensione della 
tanto giustamente impugnata garanzia ammi
nistrativa di certi funzionari? Son pochi mesi 
che un nostro onorando collega, nell’ eser
cizio delle sue altissime funzioni giudiziarie, 
nella sede della più alta autorità giudiziaria e 
in un discorso solenne dimostra,va la ingiu
stizia di questa eccezionale tutela, la sconve
nienza di mantenerla in Italia, e giustificava 
r applicazione più restrittiva possibile sino a 
che non venisse finalmente abolita da noi come 
lo fu in Francia, dalla quale noi la impor
tammo.

Per non correre anche annesto pericolo di 
estendere 1’ applicazione della garanzia ammini
strativa, bisognava che la Commissione, posta 
allato del commissario straordinario, fosse esclu
sivamente consultiva e non diminuisse in nulla 
la piena ed esclusiva responsabilità del com
missario governativo.

Non ha altro ufficio la Commissione da noi

politico, e quindi sia sottratto al compito col
lettivo proprio deir Ufficio centrale il giudizio
sull’accoglimento o sul rigetto della proposta.

Il concetto del Governo è questo : che il 
commissario straordinario, duri in ufficio tre o 
sei mesi ovvero due o tre anni, venga nomi
nato in seguito al quarto scioglimento o per 
un primo scioglimento, non possa ottenere gli 
effetti, in vista dei quali fu costituito, se non ha
libertà di deliberare'j in caso di urgenza, coi
poteri consigliar], anche in argomento che non 
vincola il bilancio, o che lo vincola oltre un anno 
e per qualunque spazio di tempo anche lun- 
ffliissimo, e senza che le sue deliberazioni siano 
soggette alla ratifica del Consiglio ri costituito.

Il progetto vuole assicurare maggiori poteri 
al commissario, non soltanto nelle delibera
zioni che vincolano il bilancio, ma in tutte le altre 
deliberazioni che, volere o no, hanno una re
lazione con le tendenze, politiche come è più 
specialmente^in certe nomine, o forse con per
sonali interessi. Ciò si collega anche con la 
formazione delle liste’ elettorali.

Questa non è soltanto preoccupazione ammi
nistrativa, ma involge considerazioni e riguardi 
maggiori.

Noi abbiamo creduto che il Governo abbia 
avuto anche di mira altre preoccupazioni nel ri
chiedere più ampli poteri per i commissari. In 
alcuni comuni, non si può negare, che si tro
vano in lotta due tendenze, di cui una sarà
in prevalenza ia un comune, altra in un altro.

proposta, che di aiutare illuminare il com
missario, che è libero di accettarne i pareri
perchè esso è responsabile, ed esso solo rappre
senta straordinariamente il comune.

Un altro problema assai grave presenta ii 
Governo alle vostre risoluzioni, quello della 
efficacia ed autorità da attribuirsi alle delibera
zioni del commissario, che ha per regola il po
tere della Giunta comunale, quando a titolo di 

.urgenza fa atto di Consiglio.
Chi avrà avuto ia bontà di scorrere la rela

zione dell’ufficio centrale avrà veduto, come 
esso intorno a questo punto distingua netta
mente la sua motivazione dalle sue conclusioni.

L’Ufficio centrale ha creduto che la proposta 
ministeriale abbia un fondamento essenzialmente

Dove una tendenza è più forte, più potente, più 
organizzata, spiega tutto il suo potere a danno 
dell’altro senza misura e senza giustizia. Forse 
tutta 1’ amministrazione dei comune, negl’ im
pieghi, nei lavori, nelle imposte, nella beneh- 
cenza, nei contratti è fatta serva a quella ten
denza sociale 0 politica, e fors’ anche ad inte
ressi particolari di classe o d’individui.

Il Governo deve volere che la sua azione in
tervenga equa per tutti, per ristabilire la giu
stizia e r onestà nell’ amministrazione locale. 
Per esercitare questa azione equa e riparatrice 
può essere necessario innovare anche radical
mente certi ordinamenti locali, e premunirsi 
contro certe deliberazioni comunali, con le quali 
si volessero ristabilire gli abusi tolti di mezzo. 
In questi casi "gli atti dei Commissario non 
basta che abbiano efficacia per un anno o per 
un bilancio. Ma invano il commissario potrebbe
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affidarsi alla legalità e alla bontà della sua de
liberazione, se il nuovo Consiglio può a suo 
libito revocarla o non ratificarla. Forse i deboli j
i sacrificati da una maggioranza faziosa o in
teressata non potrebbero trovare protezione che 
in questa maggiore efficacia chiesta dal Mini
stero per le deliberazioni, del commissario straor
dinario.

Non ostante queste ragioni, abbiamo detto 
al Senato, badate che la proposta che vi si pre
senta è assai grave.

Pensate alla portata che può avere il vincolo 
per tempo illimitato imposto dal commissario 
al comune. Anche noi vediamo un mezzo effi
cace nella proposta disposizione, perchè il com
missario possa spiegare una utile azione a be
nefizio del comune in cui sia guasta o corrotta 
la rappresentanza elettiva e la sua fonte legit
tima. Ma come di tutte le cose umane e come 
di tutti poteri, questa ‘azione sconfinata del com
missario potrebbe poi viceversa tornare irre
parabilmente dannosa per it comune e dannosa 
per un tempo enormemente lungo.

Messe in bilancia le due eventualità, alla vostra 
coscienza iì decidere, tenendo anche presenti i 
legittimi lagni sollevati in tanti comuni d’Italia 
per tanti contratti a luogo termine, che furono 
e sono di tanto danno ai comuni; e le aspira
zioni che si fanno ogni di più generali, Q che a me
paiono tanto legittime, per far luogo con savia 
moderazione e con prudenti misure alla muni
cipalizzazione di tanti servizi e somministrazioni 
di comune utilità. I capricci di un commissario j
secondati dalia Giunta provinciale amministra
tiva, potrebbero rendere secolarmente impos
sibile da soddisfazione di tali legittime aspira
zioni.

La proposta di un articolo conforme nella 
sostanza al progetto ministeriale, non contiene 
la espressione di un voto favorevole nostro 
sopra un argomento interamente rimesso al 
vostro giudizio.

Il nostro còmpito ci parve esaurito quando 
ponemmo dinanzi a voi il problema, indican
dovi le ragioni in favore e contrarie.ad una data 
risoluzione. Su questa .parte delle proposte mi
nisteriali non rimase a noi, come Ufficio cen
trale, che circondare ,la facoltà dello sciogli- 
?mento e l’ azione del commissario di quelle pos
sibili garanzie per cui gli abusi, che, ripeto^ 

non vi è legge umana che possa impedire, siano 
resi meno facili o possano essere meglio cono
sciuti e più prontamente riparati.

Con tale intento abbiamo cominciato dal ri
cercare, se si potesse utilmente sostituire alia 
indicazione generica dei motivi per i quali lo 
scioglimento è dalla legge permesso, una enu
merazione di casi nei quali soltanto si potesse 
far luogo allo scioglimento stesso. Ma abbiamo 
dovuto convincerci che ci accingevamo ad 
un’impresa vana o impossibile. Imperocché o 
r enumerazione si convertiva in una casistica, 
e per quanto minuta fosse, avrebbe sempre la
sciato fuori delle ipotesi per alcuni casi non 
contemplati dalla legge, nei quali forse iì Go-
verno si sarebbe trovato di fronte alla neces
sità delio scioglimento, ma senza facoltà nella 
legge per decretarlo ; e noi non dobbiamo am
mettere nè tollerare che, col pretesto della 
necessità, iì Governo si arroghi poteri mag-’O

giori di quelli per legge concessigli. Ovvero 
bisognava sostituire un’ altra dizione generale 
a quella usata nella legge attuale, e le dizioni 
generali, per quanto accurate. sempre in’ì

questa materia rendono possibili gli abusi, 
se gli uomini che devono applicare la legge 
non sono lealmente e scrupolosamente osser
vatori dello spirito suo. Abbiamo dunque 
dovuto a quella desiderata riforma delia legge 
attuale rinunciare.

Nella legge attuale è prescritto di pubblicare 
nei giornale ufficiale il decreto di scioglimento 
dei Consigli locali, ma non è fissato alcun ter- 
mine, in cui tale pubblicazione debba aver 
luogo. Noi proponiano che la legge fìssi il 
termine.

Tutti vogliono che lo scioglimento abbia causa 
in vere e proprie ragioni d’ ordine pubblico o 
amministrativo, e la relazione che precede il 
decreto di scioglimento, deve contenerle. Dun
que anche la relazione sia resa pubblica-inte
gralmente per precetto di legge, come ora si 
fa molte volte ma per libera volontà del Mi
nistero non per disposizione di legge.

Volemmo che nettamente risulti essere regola 
generale che lo scioglimento non possa durare 
più dì tre mesi ; e, che soltanto per eccezionaìi 
circostanze, questo termine possa essere portato 
fìno a sei mesi complessivamente, e previo pa
rere del Consiglio di Stato.

La indicazione precisa di queste eccezionali
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circostanze deve risultare dalU relazione pre
detta.

Ci parve inflne opportuno, che invece di co
municare al Parlamento un semplice elenco dei 
decreti di scioglimento dei Consigli, -elenco che 
lascia nell’ignoranza dei motivi deìlo scio
glimento e costringe a molte interrogazioni 
spesso suggerite più da ragàoni locali, che da 
un vero bisogno di esaminare a fondo una 
questione di pubblico interesse, sia fatto ob
bligo per legge al Governo di presentare al 
Parlamento per esteso tutti i decreti di scio
glimento con le relazioni che li precedono, così 
quelle del Governo come quelle del Consiglio 
di Stato, quando di questo è richiesto il parere, 
assieme ad un elenco che li riassuma.

Con tale pubblicazione crediamo che sarà 
dato modo al Parlamento, non solo di conosGere 
quali e quanti Consigli comunali siano stati 
sciolti, ma anche i fenomeni comuni che si ri
producono nei singoli casi di annullamento, che 
potrebbero essere numerosi, e quindi ancor mag
giormente meritare 1’ attenzione dei poteri le
gislativi dello Stato.

Imperocché è inutile illudersi. Nessuno è più 
amante di me dell’ autonomia comunale, ma

;è ragione -dì mantenerlo. *‘À ehi non >cr.e.de iche 
in ciò si possa trovare una difesa per .servillttà 
di maggiorante parlamentari., rispondiamo ehe 
in ogni materiia;, se il Parlamento non fosse vi
gilè e geloso custode delle pubbliche libertà,; .a
qualunque Mànistero sarà possibile commettere 
abusi e violare le leggi.

Credo di avere a sufficienza spiegati i eon- 
cetti che hanno animato la Commissione nel
presentarvi proposte, per le quali u.ifiutiamo
assolutamente F accusa di essere illiberali. L’o-
pera nostra va giudicata nell’ esame complesso 
dei cinque progetti di legge sui quali riferimmo.

In questo progetto si contiene un rimedio 
ben grave, che è doloroso dover porre in mano 
ai Governo, ma che gli è dato soltanto per prov
vedere a pubbliche e vere necessità. Quanto al
quesito più grav*® 3 se cioè dare ai commissari
facoltà di vincolare i comuni e le provincie per
un numero indefinito di anni, noi abbiamo
esposto nei suoi vari elementi la questione, la
sciando al Senato di risolverla nella sua alta 
sapienza e senza pronunciarci. Con ciò crediamo 
di avere soddisfatto i nostri obblighi con piena
coscienza ) e sempre nell’ intento di rendere

non potrei ammettere mai che il comune poss.I o
avere una esistenza cosi indipendente, da ri
manere all’infuori dell’azione dello Stato, ap
punto perchè i comuni e lo Stato sono in con-
tinui rapporti, he influiscono necessariamente
gli uni sugli altri, tanto neH’ordine ammini
strativi, quanto in quello politico.

Tanto più importava di rendere più agevole 
il controllo del Parlamento sull’ uso fatto dal 
Góverno della facoltà dello scioglimento, dopo 
che la legge permettesse di ritardare dà due o 
0 di tre anni la riconvocazione dei Comizi elet
torali.

Anche riguardo a questa misura più dura e 
più eccezionale, ripetemmo la distinzione fatta 
sulla nomina del commissario per tre e per sei 
mesi.

Applicando lo stesso. sistema quando si trat
tava del quarto scioglimento, distinguemmo la

meno penosa la condizione dei comuni d’Italia. 
(Bene}.

PKESIDEKTE, Ha facoltà di parlare il presidente 
del Consìglio.

DI RUDINÌ’, presidente del Consiglio. Il sena
tore Pellegrini col suo discorso esauriente mi 
pone quasi in condizione di tacere.

-■ Pure io non posso a meno di rivolgere al
cune parole all’ onorevole senatore Faldella, 
toccando alcuni di quei punti sui quali, a ra
gion veduta, ha sorvolato l’onor. senatore Pel
legrini.

L’onorevole senatore Faldella si rammaricava 
che questi disegni hi legge fossero venuti in-
nanzi al Senato senza sufflcienfce preparazione 7

durata maggiore in ufficio del commissario 
due anni o tre anni.

ra

Questa facoltà eccezionale potrà trovar sempre 
una remora, alla continuazione dei duro prov
vedimento, nell’azione parlamentare, che potrà 
far cessare i’ ufldcio del commissario se non vi

si rammaricava che questi disegni di legge 'di
mostrassero una tendenza soverchia a mutare 
e ri mutare ; e diceva che tutto ciò gii dava 
l’ aria come d’una macchina che fosse in -con' 
tinua riparazione. Io prego l’onorevole senatore 
Fai dei la di cred er e che mai disegn i di legge 
furono preceduti da una più lunga'preparazione.

lo mi sono anzi studiato di eliminare tutte 
quelle questioni-che non fossero già passate in 
cosa giudicata nel campo degli uomini eompe-
tenti ; quindi si potrebbe dire che io tento 4i

cr.e.de
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sfondare dele’porte-aperte, ra-a non che io. tento
d’introdurre nella nostra legislazione- delle rr
forme audaci non sufficientemente studiate; non 
sufficientemente preparate^.

Il senatore Faldella diceva inoltre che si fanno 
delle continue mutazioni;.

Si, è vero.
La legge* comunale e provinciale è stata ri

toccata non è molto, e anch’io, come l’ono
revole senatore SaredOr, ho collaborato ai ri
tocchi fastti alla* legge comunale e provinciale ; 
ffi-a; se bene si riflette alla, storia della nostra 
legislazione amministrativa, si vedrà che i punti 
chéfurono toccati nell’ultima riforma sono ben 
pochi. L’elettorato, il sindaco elettivo e la De»- 
putazione provinciale alia quale fu tolta la- tu
tela, istituendosi invece la Giunta provinciale 
amministrativa, questi sono stati sostanzial-

stabiliscono le sanzioni contro coloro i quali 
cercano di falsare la sincerità dei voto.

Io vorrei che fosse possibile di trovare san
zioni ancora più efficaci di queste che egli ha
opportunamente rammentate-; lo vorrei, ma du-

mente i punti che furono ritoccati,, e qnesti
sono i punti che non vengono sostanzialmente 
mutati, ma che vengono soltanto perfezionati.

bito ormai (tenuto conto dei nostri costumi elet
torali) ohe, ritoecando le sanzioni contro coloro 
che violano la legge elettorale, si possamo pu
rificare le sorgenti del potere municipale.

Ad ogni modo io prego 1’ onor. senatore Fal
della di considerare l’intento di questa legge, 
e quando egli avrà bene considerato questo in
tento si avvedrà che qualsiasi modificazione o 
perfezionamento della legge elettorale ammini- 
strat-iva, difficilmente può ottenere 1’ effetto che 
egli desidera, 1’ effètto cioè che diventi assolu
tamente inutile e inopportuno li disegno di 
legge .che ci sta dinanzi.

Che cosa ci propone questo disegno di legge ?
Esistono parecchie, dovrei dire molte.ammi

vi sono 5 è vero, altre riforme che si in tro
duGonO'nella legislazione-nostra ; e ì’onorevole 
senatore Faldella si rammarica di questo af
frettato movimento di riforme continue e par
ziali; ma, me lo perdoni l’onor. Faldella, io.

nistrazioni municipali, le quali non sono vivi
ficate da altro che dall’ odio di parte. Dico male 
dall’odio di parte, dovrei dire dall’odio delle 
persone e delle famiglie. Perchè, quando si 
parla di partiti politici, si può sempre, presu-
mere 1’ esistenza di alti ideali. E

invece 5 me ne rallegro, e me ne sento confor-
tato neìF animo mio di studioso in questa ma
tèria, vedendo chéj invece di affrontare delle 
riforme colossali si vanno a grado a grado per
fezionando i nostri ordinamenti.

Mi pare che sia, anzi, savio procedere per

contraria'j

sino a prova
io presumo che questi ideali esistono

e non mi sconforto dei dissensi che possono
nascere fra questi partiti ; anzi ne traggo con
forti per ritenere che la vita municipale ’è po-
tente

via di evoluzio’u 3 ; mi pare, anzi, che i Parla-a

menti, i quali hanno-dato e-danno i piu lumi
nosi ed. elScaci insegnamenti in materia di le- 
gishazionej' sono' quelli appunto i quali proce-
dono per evoluzione nelle riformé delle loro
leggi fondamentali.

Io aveva obbligo di toccare questo punto 
che l’onor. senatore Pellegrini aveva, a studio,
evitato,

nenor. Faldella riconosce.
«

e sarebbe diffi-
cilernon riconoscerlo, che le nostre civiche am-- 
ministrazioni non funzionano con grande per
fezione, e che e-necessario avvisare ai mezzi 
pen cerreggerle.

Diteti • da^ questa’ amministrazione, risalendo
allé» sorgènti del poteremunicipaì.e, egli 
nava-alla« légge elettorale e .si* fermava'

aceen- 
segna-

tamente sopra gli articoli 93, 94 e 9o- della 
leggetelettorale’ammSiistrativa, nella quale si

Ma quando non si tratta di veri partiti, ma
di gare di persone e di odii di famiglie, sa
quello che succede, onor. senatore Faldella ?
Accade questo, che si costituiscono (sarebbe
difficile trovare una parola parlamentare) asso
ciazioni Ghe non qualifico, le quali non hanno 
altro intento se non quello di sopraffare coloro 
che a queste assooiasioni non appartengono.

La rettitudine delle amministrazioni e l’inte
resse del comune sono cose acni non si pensa 
affatto, e non di rado disordini gravdssimi, i 
quali hanno insanguinabO non pochi dei nostri 
comuni, hanno origine da* dissensi prodotti da 
queste associazioni che tentano- di sopraffare- 
i propri concittadini.

Il Governo del Rè- interviene in questi casi
con un decreto di scioglimento. Esso spera
che nel periodo che^ tramar re- fra la data dello 
sciogìimento e- la data delle elezioni si possano- 
paciflcare gli animi. Vana speranza !_ Quel ciré
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succede nei casi di scioglimento di questi co
muni ai quali accenno è questo : che si fa ressa 
intorno al regio commissario perchè siano pre
parate le elezioni acciocché a.lle clientele ca
dute si vengano a sostituire altre clientele che 
sono, che furono o saranno ugualmente colpe
voli, sicché il periodo dell’amministrazione del 
regio commissario è forse il periodo delle piu 
dure e delle più penose agitazioni che possano 
traversare i comuni disciolti.

Il legislatore, fatto accorto di questi incon
venienti assai gravi, introdusse una modifica
zione nella legge comunale e provinciale, e 
dette facoltà al Governo del Re di prolungare 
i termini dei poteri conferiti ai regi commissari 
da tre a sei mesi. Quali furono gli enetti di 
questa disposizione ?

In alcuni comuni dove queste clientele e quest 
associazioni colpevoli e dico colpevoli; perchè 
bisogna pur chiamare le cose col loro nome, 
non esistono, è chiaro che i sei mesi accor
dati straordinariamente al regio commissario 
qualche bene hanno prodotto : imperocché in 
sei mesi un regio commissario può migliorare 
le condizioni dell’ amministrazione che gli è 
affidata, e quando sa essere sagace e prudente, 
insieme, può ottenere quella pacificazione degli
animi che giova per la ricostituzione dei nuovi
Consigli. Ma. in tutti gli altri casi la proroga di 
sei me^i non basta, e allora succede che, non
ostante che si sia applicata questa, provvida di
sposizione della legge, s’ è dovuto dopo pochi 
mesi sciogliere nuovamente il Consiglio comu
nale.

E così sì prolunga il periodo-durante il quale 
i Consigli comunali e le amministrazioni civiche 
sono in continua agitazione, e gli odii si fanno 
sempre più aspri, sicché in alcuni comuni av
vengono disordini deplorevoli.

Il senatore Fardella. non propone che le di
sposizioni della leggeTigente intorno agli scio-
glimenti dei Consigli comunali siano abrogate, mente audace fìniranno 'per convincersi che
Egli non arriva fino a questo punto, perchè ca
pisce che non può iì Governo essere spogliato 
di questo potere, e la questione che egli fa è 
tutta questione di tempo.

Ora io mi appello al suo fine criterio ed
alle qualità sue, e gli domando se non creda 
in coscienza che nei casi che ho poc’ anzi in
dicato non si debba per amore della pace pub- 
blica, della giustizia o dell’u m ani tà, concedere 

un termine più lungo di quello stabilito nella 
legge vigente.

Vi è un altro caso in cui queste disposizioni 
della legge possono essere applicate, perchè 
non in tutti i comuni in disordine prevalgono 
gli odi di famiglia, ed il caso cui a ;eDUO
è quello in cui si manifesti una impotenza a 
provvedere alle sorti della pubblica ammini
strazione.

Ebbene, anche in questi casi io domando al 
senavtore Faldella se sarebbe giusto, se sarebbe 
utile all’ interesse pubblico che lo Stato assi
stesse impassibile a questa impotenza delle ci- 
viche amministrazioni, senza potere in modo 
alcuno provvedere?

Il senatore Faldella, me lo lasci pur dire, 
obbedisce, non dirò a un pregiudizio, perchè • 
l’amore anche eccessivo della, libertà non è 
mai un pregiudizio ma a una prevenzione per
la quale questa leggeSD sembra a lui un re-
gresso.

Ora io non nego che da un nprto punto di -
vista essa può essere considerata come un r^ 
gresso, ma invoco le circostanze attenuanti, 

6’
e

il senatore Faldella, nella sua equità, non potrà 
non concedermele.

Qui ci sono molti disegni di legge, di. leg
gine, come disse il senatore Faldella, e sono 
leggine perchè sfondano porte aperte, poiché 
risolvono legislativamente’ questioni che la
scienza ha risoluto, questioni che gli uomini
dediti alle amministrazioni pubbliche hanno già 
con le loro opinioni ripetutamente manifestato 
di voler risolute nel senso in cui noi le risol
viamo: orbene, consideri il senatore Faldella 
la tendenza di questi disegni di legge che; gli 
stanno dinanzi : non gli pare una tendenza li
berale ?

Ella accennò anche al referendum; parleremo 
più tardi anche di questo,, e forse coloro che lo 
respingono come qualche cosa di soverchia- 

nei miei intendimenti non si voleva- fare altro 
che disciplinare quel che già è-nella legge. Ne 
parleremo più tardi ; ma. a ogni rnndo il refe
rendum non le pare che sia una tendenza libe.-. 
rate? E la stessa, divisione dei comuni in„varie 
classi, e l’alleggerimento del- peso della, tutela 
nei comuni principali non le pare una tendenza, 
liberale ?

Ebbene, in grazia di questa tendenza,, io in-r 
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voce 'dak senatore Faldiella le circostanze, atte
nuanti, e spero' di non invocarle invano.

Vi è un punto nel discorso del senato re.Fah 
della^ nel quale io ho; trovato in.lui un alleato, 
ma/ qui ho^bisogno di fare una franca e schietta 
dichiarazione’.-

Il punto'è quando egli parìa, del Consiglio 
comunale- di: nomina, governativa, e la dichia- 
razione mia è questa. L’ Ufflcio centrale ha in
trodotto molti emendamenti' nei miei disegni di 
legge. Come dissi, nell’ inizio di questa discus
sione, io non posso consentire in tutti perfet
tamente, 0 almeno non posso in tutti consenr 
tire di buon animo. Qui si tratta di discutere 
parecchi, disegni di legge ; si tratta di fare un 
jungo viaggio.

Ora,, quando si fanno; lunghi viaggi, ed è un 
pezzo che viaggiamo' insieme con l’Ufficio cen
trale, anche- le persone indifferenti fìnigGono 
col diventare amiche. E dovendo fare un. lungo 
viaggio in'compagnia di uomini che mi sono 
carissimi e per i quali ho la-massima deferenza, 
io, anche- nelle cose di cui non sono perfetta
mente- persuaso, tenterò di associarmi alle con
clusioni dell’ Uffido centrale.

leniamo al Oonsiglio di no;mina governativa.
Io proposi il Consiglio di nomina governativa, 

non. per reminiscenza, di tempi passati, perGhè 
non sono* ancora abbastanza vecchio, e perchè 
fbrtuteatamente in quei tempi ho vissuto poco.
ma, proposi if Oonsiglio cosi eostitsito perchè 
mù pareva/ohe, trattandosi di dover ordinare’ 
una amministrazione che dovesse àvere la du
rata di, due 0 cinque anni,, era opportuna e con
veniente la divisione dei poteri e il reciproco 
sindacato-.. Quando questo non si. foss;e fatto,, si 
cadeva in. un inconveniente nel quale cade la- 
Com'-missioney quello cioè di costituire un pò- 
tere’ assoluto?,, irresponsahile,, perchè io non so
se ed in quanto^ si possa^ far risalire la respon- 
sabilità. ak ministro, il qoale può axere quella 
deìlai scelta del commlssarie,, ma non. dei suoi.
atti..

< GB; nom ostante/ io mi arrendo alle ragioni.
dette dal> senatore^ Pellegrini,. fra- le quali? al-
cune mù fantee; i,mteresslone,ispeclalìnente nuelìa 
pete la> difd^celta.della; scelta deh consiglieri di 
nomdnQj.governativaì. lei mi arrendo: queste' 
cotesi;dm;aziotei per- testimoniare^ come diceva: "5'
che toidesideso chesquestaxlanga navigazione^ si^
faccia; im. amichevole’ e affettuòsa'^ compagnia'

Un’ultima parola, al senatore Faldella.
Egli ha concluso il suo discorso dicendo che 

i comuni sono come le stelle lucenti nel dr- 
mamento italiano. Non so se fosse questa la 
frase precisa,, ma presso a poco il suo pen
siero era questo. Egli non ama eh 
opaco possa, produrre un’ eclissi.

un coppa4>

Si, onor. Faldella, allorquando la luce di 
queste stelle è luce limpida e chiara evitiamo 
reolissi, ma.se la loro liioe fosse fosca o peg-
gio ancora;, sé la loro luce fosse sanguigna, al
lora in questo caso io le confesso che prefe
risco r eclissi. {Bene}.

PÀLDFLLA. Chiedo di parlare.
PSSSIDENTS. Ne ha facoltà
FALDELLA. Io avevo letto attentamente la rela

zione deironorevole collega Pellegrini, ed oggi 
ho ascoltato molto religiosamente l’illustra- 
ioRe che egli ce ne ha data.

Ma non volendo esorbitare soverchiamente 
dalle proporzioni della semplice dichiarazione 
di voto, ed avendo in essa già tenuto conto 
dei concetti dell’onorevole relatore, ora non in
tendo infliggere al Senato il commento del mio 
povero, ma chiaro testo.

Risponderò soltanto all’ onorevole amico se
natore Peìlegrini, che egli m’ha frainteso, quando 
egli ha creduto che io venissi quii 
quasi de iuv^ constitnendOi intorno 

discutere, 
ili’ istituto

dello scioglimeteto dei Consigli, contro il quale- 
istituto; ^ìi daìF intimo suo ha lasciato trape
lare forse maggiore avversione delia mia^

Io non ho mai disconosciuto l’opportunità di 
ricorrere eziandio nelle cure amministrative alle 
operazioni chirurgiche, secondo l’immagine de- 
iineada; dall’onorevole relatore.

Ma l’amputazione salutare non ha mai da es- 
sere aa- decapitazione. Senza uscire dai metodi 
curativi, io stesso ho accennato ai rimedi, che 
in piccole dosi risanano, in maggiori dosi a-v- 
■velenano.

Nèmeno-, onorevole ^mico Pellegrini, ho lan
ciato in alto al pari dr un bolide, un immagi
nario comune aereo. Sebbene’ spiritualista,, io 
vivo sulla terrai e bade alla vita- e^ttiva, non 
fantastica, dei comuni,

Anziy appunto percìrèintorno^ al comune it^ 
lìauo si afibìta la vita piu-varia-e-piu piena (vi 
parteGipanoi persinO' quegli umori, che ancora 
sL mantengono' alieni dalla rappres^tanzà par- 
iamentare^, appunto^ perciò note vorrei che que--

3 S.



'ÀtU Parlamentm 2362 -- Senato del
:.3jPgrg^.ie>.>ùiir4Avv^'.;»;Mi^t.cq^^x!g*eàaàMa^^arò^^j:àa;fflró^^ ìgBWy

LEGISLATURA. XX ~ P SESSIONE 1897-98 — DISCUSSIÓNI —■ TORNATA DEL 23 APRILE 1898

sto vitalissimo organismo fosse minacciato dal
l’operazione chirurgica che in diritto romano 
si chiamerebbe capitis deminutio.

Non posso immaginare diminuzione più mor
tificante per 1 e autonomie amministrative della 
minaccia fatta loro da questa legge che po
trebbe prolungare anche per tre anni la cessa
zione di ogni loro libero esercizio, imprimendo 
loro un’ ufficiale patente d’incapacità.

Ma anche la follia collettiva scoperta dai mo
derni psichiatri del diritto penale positivo è 
uno sprazzo passeggierò.

L’onorevole presidente del Consiglio nella 
sua geniale e cortese risposta ha accennato 
agli odii pervicaci che funestano le famiglie in 
certi comunelli italiani.

Certamente l’onor. presidente del Consiglio, 
ministro deH’interno, trovandosi ai centro della 
vita pubblica, sente la ripercussione dei guai 
che ne lacerano alcune parti.

Io che mi affrettai a riconoscere in lui le mi
gliori intenzioni, non pensai punto di addebi
targli studi monchi od immaturi sull’argo
mento.

Ma in certo modo si studiano i fatti coll’os
servazione immediata, e altrimenti quando son 
pervenuti dopo un lungo viaggio al labora
torio centrale.

Io, dagli appunti degli osservatori! locali, ri
cavo la speranza, che anche i Buondelmonti ed 
Amedei, i Guelfi e Ghibellini, rammentati dal 
presidente del Consiglio in certi comuni, tro
verebbero più legittimo sfogo nelle tenzoni 
elettorali, che non in altre lotte meno legali e 
fors’anche meno incruente.

mando, che non lo si scompagini dalle norme, 
che lo confederano al nostro diritto pub
blico.

Come si attutiscono i possibili attriti fra là 
Camera dei deputati, la Camera dei senatori 
e il potere esecutivo, ritemprando la rappre
sentanza popolare nella sorgente elettorale, cosi 
vorrei che elezioni nuove e sincere fossero il 
salutevole lavacro delle amministrazioni tur
bolente od infette. Per tal modo, senza illecite 
ingerenze, armonizzerebbero, nella stessa orbita 
di astronomia costituzionale, politica ed ammi
nistrazione. Ma, affinchè le elezioni siano vera
mente sincere, insisto, perchè si applichino 
le disposizioni punitive già sancite contro i reati 
elettorali.

L’onorevole presidente del Consiglio ministro
dell’ interno voglia mettersi d’ accordo con l’o
norevole no collega ministro guardasigilli,

Invece dell’amputazione chirurgica, vorrei

maestro di dottrine liberali, affinchè anche 
nella più remota pretura si tuteli ‘la libertà 
del voto.

Mentre l’attuazione dell’ odierno disegno di 
legge, presentato alla primaria approvazione 
del nostro consesso di conservatori, produr
rebbe un effetto poco liberale, Ella, onorevole 
ministro, di cui rispetto le opinioni, rimanendo 
saldo nelle mie, Ella, facendo applicare, con l’a- 
diutorio del suo liberale collega, le leggi che già 
abbiamo tutrici del voto popolare, Ella merite
rebbe sempre più il titolo, a cui io pure mo
destamente aspiro, il titolo di conservatore 
della libertà.

PELLEGRINI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

per loro l’idroterapia : rituffarli nel bagno del 
voto e della coscienza popolare; nel battesimo
sincero delle urne redimere i loro Consigli
infetti dal peccato originale della corruzione o
della violenza.

Oh ! Se in Italia avessimo popolazioni inca
paci di governarsi da sè stesse, incapaci di 
scegliere i propri consigheri con quei metodi 
che sono la religione strumentale del Governo'
rappresentativo, io davvero direi, che con as-
sai malinconia dovremmo celebrare questo cin-
quantenario dello Statuto.

E veda 1’ onor. amico relatore, che io prò 
prio mon considero il comune, come un corpo 
sbalestrato dall’orbita Gostituzionale. Anzi do

pro-

PELLEGRINI
■ì •elaiore. Mi dispiace, se nel ri-

spondere alle cose dette dall’egregio mio amico
senatore Faldella, io abbia, senza volerlo, male
interpretato le sue parole e prestato ad esso
un pensiero che non fosse il suo.

Però anche dalla replica dell’onorevole Fal
della mi pare resulti, che il punto fondamen
tale delle sue obbiezioni era quale io l’ho rias-
sunto nelle mie precedenti parole, salvo piccole 
varianti sopra accessori di minore importan

L onorevole Faldella vuole che, nel concedere
za.

questa grave facoltà di sciogliere i Consigli lo
cali, si rammenti, che la base della vita 'am
ministrativa italiana sta nella elezione popolare : 
e che quindi mediante l’appello agli elettori 
per la rinnovazione dei Consigli si può avero
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il giudizio intorno ai disciolti Consigli, che ab
biano mancato ai loro doveri. L’onor. Faldella 
invoca l’analogia dell’appello agli elettori po
litici in caso di scioglimento della Camera dei 
deputati.

Prima di tutto mi permetta l’onorevole Fal
della una considerazione.

Egli sa quanto me che i termini di codesta 
analogia non concorrono.

Ogni qualunque volta si scioglie un Consiglio 
comunale per offesa all’ ordine pubblieo, per 
leggo violata, per cattiva amministrazione, per 
depauperamento del patrimonio comunale, non 
sono gli elettori giudici, se la legge doveva 
essere o no applicata in un dato modo, se dei 
mancamenti alia legge debbano o non debbano 
essere assolti i cessati amministratori, se essi 

. abbiano o no depauperato il patrimonio comu
nale, 0 se potessero farlo per soddisfare interessi 
particolari.

Ben altri sono i quesiti che agli elettori po
litici vengono sottoposti quando un Ministero 
scioglie la Camera dei deputati. Ma anche nei 
casi, nei quali il corpo elettorale amministrativo 
può esplicare utilmente il suo giudizio sull’opera 
e sulla condotta dei cessati consiglieri, molte
volte avviene che senza valore è il giudizio,, se 5
fos’anche ad opera dei consiglieri ^del disciolto 
Consiglio, lo stesso corpo elettorale è viziato. 
Allora occorre lasciar tempo che questo corpo 
si sia risanato, o coll’introduzione di nuovi 
elettori nelle liste, o con la formulazione di 
nuove e diverse correnti, le quali possano spaz
zar via quelle camorre (io dirò la parola perchè 
non mi è imposto il riguardo nel quale si tro
vava l’onorevole presidente del Consiglio nel 
parlare poco fa) camorre, che in alcuni luoghi 
hanno lasciato soltanto 1’ apparenza di libertà 
all’azione del corpo elettorale, dominato e sog
giogato da pochi individui.

L’onorevole mio amico Faldella nel suo primo 
discorso usò una parola riguardo ai disegni di 
legge, intorno ai quali questo Ufficio centrale 
ha riferito, che mi è spiaciuto di non aver ri
levato prima; L’onorevole Faldella ha detto: 
che in questi progetti si manifesta una ten
denza reazionaria. Ma, onorevole Faldella, nes
suno di noi avrebbe proposto una misura qua
lunque che, anche considerata come rimedio
p•stremo, e doloroso non abbia l’intento diì

giovare al ristabilimento della libertà, che è

giustizia ed equità per tutti, dove fu violata e 
abusata a vantaggio di alcuni.

Io meno di qualunque altro potrei venir meno 
alla fede costante serbata al partito liberale. 
Nessuno di noi avrebbe dato mano ad opera 
che nemmeno lontanamente apparisse reazio
naria ; e siamo sicuri che nessuno in questo 
Senato darebbe ii suo voto ad una proposta 
che avesse anche soltanto questa apparenza.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare 
dichiaro chiusala discussione generale; rinvie
remo a lunedi quella degli artìcoli.

Hisuìtafo di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di proce 

gere alla numerazione dei voti.
(I senatori, segretari, fanno lo spoglio delle 

urne).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione a scrurinio segreto del disegno di legge : 
Provvedimenti per il credito comunale e pro

vinciale:
Votanti . . .

Favorevoli .
Contrari . .

. 107

. 75
. 32

(Il Senato approva).
Leggo r ordine del giorno per la seduta di 

lunedi.
Alle ore 14.30 :
Riunione degli Ufilci per l’esame del disegno 

di legge:
Ordinamento dell’ Istituto agrario sperimen

tale di Perugia (N. 146).
Alle ore 15 seduta pubblica.

Discussione dei seguenti disegni di legge :
Scioglimento dei Consigli comunali e pro

vinciali (N. 10 - segznto} ; &

Riforma delle funzioni delle autorità go
vernative ed amministrative nelle provincie 
(N. 13);

Divisione dei comuni in classi-agli effetti 
della tutela, consorzi comunali facoltativi, vi-
g ilanza e referendum (N. Il);

Responsabilità degli amministratori comu
nali e provinciali (N. 9).

Modificazioni alla legge organica sul Con
siglio di Stato (N. 20 ;

Indennità di equipaggiamento ai sottote
nenti di nuova nomina nell’esercito permanente 
(N. 134 - icrgenza}.

La seduta è sciolta (ore 17.55).
n

Licenzialo per la stampa il 28 aprile 1898 (ore-1'1.30'). 
F. Db Luigi

Direttore-reggente l’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.


